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 Le origini della Psichiatria (allora chiamata freniatria da phrenòs, mente) come 
disciplina medico-scientifica, si fanno risalire alla nascita nel 1873 della Società Italiana di 
Freniatria ;questa comprendeva i cultori delle scienze neuropsichiatriche e nei suoi 
congressi si discutevano temi sia di neurologia che di psichiatria. La società nacque in 
occasione dell’XI Congresso degli Scienziati Italiani, che si tenne a Roma dal 20 al 30 
ottobre 1873, ultimo congresso medico-scientifico dove si discussero insieme tutti gli 
aspetti della medicina. Lo statuto comprendeva 15 articoli. L’articolo 1 così recitava:        
“E istituita in Italia una Società con il nome di Società Freniatrica Italiana, che avrà per 
iscopo l’incremento degli studi frenatrici, il progresso degli istituti manicomiali, e la tutela 
ed il vantaggio degli alienati”. 

  Tra i principali promotori della nascita di una società specifica che avesse come 
scopo una classificazione uniforme delle malattie mentali e di mandare e proporre al 
governo una legge organica per i manicomi d’Italia vi fu Andrea Verga (1811 – 1895). Egli 
divenne nel 1848 direttore del grande manicomio milanese della Senavra e 
successivamente del più prestigioso Ospedale Maggiore di Milano dove, a partire dal 
1865, insegnò Clinica delle malattie mentali, nel 1852 dette vita alla prima rivista 
specializzata, la Appendice psichiatrica della Gazzetta medica italiana. 

 Il primo congresso della Società Freniatrica Italiana ebbe luogo ad Imola nel 1874. 
Gli eletti per acclamazione furono: Andrea Verga, quale presidente, e Serafino Biffi, quale 
tesoriere- segretario. I principali temi trattati furono: 

1) La classificazione uniforme delle malattie mentali a scopo statistico; 
2) L’Invocazione di una legge pei mentecatti e pei manicomi; 
3) La Trasfusione del sangue negli alienati. 

 
 Nel 1875 venne fondata a Reggio Emilia da Carlo Levi, Enrico Morselli ed Augusto 
Tamburini la Rivista sperimentale di freniatria e di medicina legale. Il secondo congresso si 
tenne ad Aversa, dal 24 al 29 settembre 1877. 
 
 I resoconti dei congressi e delle riunioni periodiche della Società vennero pubblicati 
sulla rivista Archivio Italiano per le malattie nervose e più particolarmente per le alienazioni 
mentali, organo ufficiale della società dal 1874. Nel 1892 questa rivista si unificò con la 
Rivista Sperimentale di Freniatria e sul frontespizio della neonata Rivista di Freniatria 
comparve per la prima volta la dicitura Organo della Società Freniatrica Italiana. Tra gli 
animatori del dibattito culturale e scientifico in materia di psichiatria, neurologia, 
antropologia e medicina vi fu anche Cesare Lombroso. 
 
 Con la nascità nel 1907 di una società di neurologia e con il distacco dunque della 
neurologia dalla freniatria, gli psichiatri seguirono una loro strada mantenendo in gran 
parte la gestione dei manicomi. Una notevole influenza sulla psichiatria l’ebbe Sigmud 
Freud (1856-1939) e la scoperta dell’inconscio quale componente fondamentale del 
comportamento umano. L’opera di Freud venne tradotta e divulgata in Italia dallo 
psicologo Cesare Musatti. Il pensiero freuidiano ispirò arte e letteratura. Non si può non 
ricordare a questo proposito “La coscienza di Zeno” di Italo Svevo. 



 
 Spartiacque fondamentale nella storia della psichiatria fu Franco Basaglia (1924 – 
1980). Fu primario dell’ospedale psichiatrico di Gorizia dove avviò nel 1962 un modello di 
assistenza psichiatrica che rifuggiva da qualsiasi tipo di contenzione fisica e dalle terapie 
elettroconvulsivanti, valorizzando i rapporti umani e lo scambio di esperienze tra personale 
medico e paramedico e pazienti. La critica alla istituzione manicomiale tradizionale fu 
teorizzata nel suo volume “Che cos’è la psichiatria?” del 1967 e soprattutto ne 
“L’istituzione negata” del 1968, opera di grande successo editoriale. Il suo pensiero fu 
tradotto nella legge 180 del 1978 chiamata comunemente legge Basaglia che portò allo 
smantellamento del manicomio come istituzione  e promosse notevoli trasformazioni 
nell’assistenza psichiatrica sul territorio. 
 
 Come per altri settori della sanità, l’Unità d’Italia nell’assistenza psichiatria non è 
ancora stata raggiunta in quanto esistono notevoli differenze nelle tipologie, nella qualità 
dell’assistenza e della cura della malattia mentale nelle diverse aree del paese. Le 
comunità terapeutiche, la psichiatria di comunità, le politiche di inserimento lavorativo, i 
servizi territoriali rimangono esperienze sostitutive del ricovero manicomiale pur con 
diversa fortuna nelle varie parti d’Italia.  
 
 
 


